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Giugno 1940: prò e contro la guerra I BANDITORI 
Chi sono i banditori della «crociata della verità> 

lanciata dalla D. C ? Quali sono i « giornalisti indi­
pendenti > che, oggi si presentano al pubblico come 
i « crociati > del patriottismo? Sono gli stessi che 
l'ino al 23 luglio 1943 strisciavano ai piedi dell'ultimo 
gerarca fascista. Come oggi strisciano ai piedi del­
l'ultimo tupìno democristiano. Oggi costoro parlano 
di « verità >, di < patriottismo >, di « democrazia >, 
con lo stesso linguaggio, la stessa faziosità, la stessa 
intolleranza che adoperavano per parlare de l ibas­
se», delÌ'<.autarchia» del « fascismo > e del < duce *. 
Tutti agli ordini della SPES democristiana, oggi, 
questi signori, come ieri agli ordini del Minculpop. 
.Mentre «l 'Unità» clandestina, sfidando la polizia, 
bollava d'infamia il regime che stava trascinando 
l'Italia al macello, questi signori esultavano ad ogni 
nuovo crimine di questo regime. Da allora ad oggi 
per costoro, non è cambiato niente: hanno sola­
mente cambiato padrone i vari Missiroli, D'Andrea, 
Piazza, Zincone ecc.Manno solamente cambiato l'og­
getto della loro bassa adulazione, questi servi: da 
Mussolini a De Casperi, ancora oggi tentano di 
creare davanti agli italiani il mito del < potente al­
leato*: e come incensavano la Germania nazista 
di Hitler incensano oggi la sanguinaria America di 
Truman. Sempre coerenti, questi Missiroli, D'An­
drea, Zincone e C. Sempre sulla breccia, dalla 
stessa parte: per la guerra, per la rapina, contro il 
povero, contro l'operaio, contro ogni nuova idea di 
progresso sociale. 

Da questa gente, da questi servi sciocchi, della 
tirannia, gli italiani dovrebbero dunque apprendere 
la < verità >? Questi sono dunque i depositari della 
verità di De Casperi? Ohimè! Deve trattarsi di una 
ben sporca e ripugnante verità, quella che per vi­
vere ha bisogno della penna di un Missiroli o di un 
D'Andrea! 

Ma tnnt'è. Ogni crociata ha i banditori che me­
rita. Nò questa di De Casperi e di Pacciardi poteva 
trovarne altri al di fuori di quelli scovati nelle sen­
tine del più abietto giornalismo fascista. 
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ITALIANI. ALLE ARMtPERLÀ VITTORIA 

IL DUCE ANNUNZIA AL MONDO 
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in guerra 

eia Francia 
La suprornss tStoGiulona accolla con manifestazioni 
di fiammeggiante entusiasmo in Italia a in Gètmania 
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IL GIORNALE DlTALIA 
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1 LORO EX PADRONI 

IL M E IMPERATORE AFFIDI AI DUCE 
il coitìàndo delle truppe à tutte le fronti 
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Dalla dichiarazione del Parlilo Comunista 
contro l'entrala jn guerra dell'Italia 
La pluttH-razia fascista, clic da tlìcìotto anni schiaccia Vìtalia, ha commesso un 

nuovo delitto. Essa ha precipitato il nostro popolo in un sanguinoso macello. Comr. un 

predone vile e rapace, ha atteso il momento propizio per strappare la propria parte del 

bottino n si è gettato sul popolo francese nel momento in cui qursto popolo, tradito e spin­

to alla catastrofe dalla sua borghesia, si batteva disperatamente per la propria esistenza 

come nazione indipendente. 

In nome del generoso popolo italiano, che ha prodotto opere d'arte immortali e ha 

dato all'umanità uomini come Galileo, Giordano Urtino, Campanella e Garibaldi noi co­

munisti dichiariamo che il nostro popolo non vuole essere ne schiavo della borghesia 

fascista italiana, né vassallo di un imperialismo straniero, né l'aguzzino e l'oppressore 

di altri popoli. Esso non vuole ridurre in schiavitù il popolo fratello di Francia. l\'oi 

comunisti dichiariamo che il popolo italiano non riconosce e non riconoscerà mai le 

condizioni infami deW* armistizio » imposto dairimperialismo tedesco e dall'imperia­

lismo italiano al popolo francese. Il nostro popolo condanna il selvaggio regime di-

oppressione imposto agli indù, agli arabi, ai negri e altri schiavi dell'imperialismo 

e F indi pendenza di tutti i popoli e, in primo luogo, per la libertà e Findipendenza dei 

popoli d'Etiopia, di Libia, d'Albania, oppressi dall'imperialismo italiano. La lotta di 

questi popoli per la loro liberazione facilita la nostra lotta contro i nostri sfruttatori 

ed oppressori. 

«Hitler è il continuatore dei grandi tedeschi» {Mano Missiroli) 

€ Noi vediamo la figura del Duce giganteggiare tra quelle di 
Cesare e di Augusto» (Rino Alessi) 

Ecco cosa scrivevano per Mussolini 
gli alfieri della Crociata di De Gasperi 
Mario Missiroli 
(oggi direttore ikl ìlttttggero) 

Oggi in Italia, un esempio unico 
nella storia è superato questo eter­
no contrasto con la identità, nella 
persona di Mussolini, del politico e 
del guerriero; identità che e mani­
festata nella creazione da parte del­
l'uomo di stato, dell'apparecchio mi­
litare e .iella condotta delle opera­
zioni ìn una grande e difficile guerra. 
Oggi l'Italia ha il condottiero inte­
grale, politico e militare, che con 
mente geniale e mano fermissima sa 
e può guidare la nazione e le sue 
forze armate, anche nella tragica 
eventualità dei più gravi conflitti. 
Guidarla alla vittoria. 

Illustrazione Italiana, IJ novem-\ 
bre 1936. 

II poeta che in lui è sempre pre­
sente, perchè non si compiono glandi 
cose, in nessun campo, senza il sof­
fio della poesia; il poeta prorompe 
in un inno alato, che sale dall'animo 
e si diffonde tra il popolo. 

Illustrazione Italiana, 
le 1939. 

23 apri-

Sono pochj i sovrani che al pari 
del nostro possono vantarsi di avere 
accompagnato, assistito, vigilato la 
ripresa della loro nazione e dr\ lerc 

propagandisti del fascismo e del nazismo non fecero un buon lavoro. La giustizia dei 
popoli raggiunge i criminali di guerra 

popolo dai giorni dr'la sventura fino 
ai giorni dello splendore e del trionfo. 

Illustrazione Italiana, 16 novem­
bre 1939-

Il ritorno della Saar al Reich, la 
ricostituzione dell'aviazione, il ser­
vizio militare obbligatorio, l'occupa­
zione della Renania, l'Anschluss, il 
patto d'acciaio, virtualmente matu­
rato al tempo delle sanzioni, la dis­
soluzione della Cecoslovacchia, sono 
le tappe ineluttabili della marcia ver­
so la giustizia. 

Illustrazione Italiana, ij apri­
le 1941. 

La Germania nazionalsocialista e 
l'Italia fascista affratellate nel corso 
di due millenni hanno posto mano 
a un riordinamento europeo che se­
gnerà l'equilibrio definitivo dei po­
poli del continente, nei loro rispet­
tivi e inalterabili spazi vitali. 

Illustrazione Italiana, 1$ otto­
bre 1942. 

Coerenre e umano, il Fuhrer non 
tralasciò mai di proporre eque so­
luzioni, utili transazioni, pur di evi­
tare Io scatenarsi di una nuova guer­
ra... Nessun dubbio oramai che la 
guerra fu voluta dalle Potenze che 
la dichiararono... Il cameratismo del­
l'Italia fascista e della Germania na­
zionalsocialista è totale e nulla potrà 
mai soltanto intaccarlo. Il destino 
dei due popoli chiamati a riordinar? 
l'Europa si compirà sotto il segno 
della giustizia.- Egli (Hitler) è il con­
tinuatore dei grandi tedeschi... Per 
virtù sua la Germania ritorna allo 
spirito dei fondatori della Patria. 

Illustrazione Italiana, 27 apri­
le 1941. 

Ugo IV Andrea 
(og?i editoriali?!» del Tempo) 

L'età del fascismo è un'età felice 
e creativa. L'Eroe vi vìve e vi lavora 
a suo agio, in un ordine vigoroso e 
gerarchico che pare fissato dagli dei 
e accettato dagli uomini. 

La Stampa, 28 giugno 1939. 

La Francia riconosce sinceramente 
di aver avuto torto? La Francia ac­
cetta il nuovo ordine - europeo? Sta 
bene. Ma il nuovo ordine europeo 
comporta un diverso e più giusto 
equilibrio delle potenze europee; e 
non solo a danno del nemico nu­
mero uno, l'Inghilterra, ma anche a 
danno della Francia. 

La Stampa, 8 maggio 1941. 

Corse l'iniziativa ora è tornata a 
italiani e germani, il nuovo ordine 
europeo e il nuovo equilibrio saran­
no dettati dalle forze nuove le quali 
non , inrendono annullare le antiche. 

La Stampa, luglio 1939. 
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Francesco Murateci 
(ogpi articolista del Messaggero) 

Il condottiero reduce vittorioso dal 
Gebel Garian custodiva in una gab­
bia tripolina > falchi che, secondo 
il costume consolare, lo avevano ac­
compagnato nelle marce implacabili 
e nei terribili combattimenti. Se il 
volo di quei falchi si è concluso ad 
Addis Abcba vuol dire che il sim­
bolo non fu rievocato invano: vuol 
dire soprattutto che la volontà di 
Mussolini manifestatasi sulla Quarta 
Sponda, in termini perentori, nella 
primavera dell'anno V ha agito come 
determinante di eventi nazionali ed 
universali ormai irrevocabili. 

// Messaggero, 14 marzo 1937. 

Ed oggi Mussolini ha impugnato 
la spada simbolica datagli dai mao­
mettani: la spada lucente e tremen­
da destinata ad armare il suo brac­
cio di protettore dell'Islam. Mentre 
egli avanzava a spron battuto sul 
suo destriero ed era seguito al ga­
loppo da una fiumana di cavalieri 
arabi, pareva a noi spettatori del­
l'evento che tutta la gente d'Oriente 
fedele al profeta fosse trascinata 
nell'impeto di quella indimenticabile 
cavalcata. 

Il Messaggero, 19 marzo 1937. 

Oreste Mosca 
(oggi direttore del Globo) 

"Arde da qualche tempo nel cuore 
degli italiani uria febbre di lavoro. 
C'è un duce che martella gli animi 
e sprona le volontà senza tregua. 

Dal voi. Volpi di Misurata, 1933. 

L'Italia si trova effettivamente nel­
le migliori condizioni per Io sfrutta­
mento dell'Anatolia tipo tedesco. Oc­
corre da una parte tutto un pro­
gramma organico di lavoro, dall'altra 
mantenere in vita il turco, almeno 
in Asia, sino a preparare la succes­
sione (perchè fatalmente verrà) dopo 
tutto un periodo di nostro fiorire 
economico. Ed allora, specie se si 
sono intrecciati cordiali rapporti di 
interessi — perchè commercio si­
gnifica anche arr.i.izia — si può sor­
ridere degli irredentismi locali. 

/ / Popolo d'Italia, 17 marzo 1920. 

Gin seppe Piana 
(oggi articolisti del Giornale d'Itali») 

L'illimitatezza dell'idea del Reich 
ostruisce a priori queste misurazioni 
e questi incontri e scontri di forze, 
e costituisce perciò, malgrado le con­
trarie accuse, come è passo passo 
storicamente dimostrabile, la garan­
zia storica dell'antiegemonismo della 
politica germanica, equivalenza e con­
trappeso de] suo antiequilibrismo. 

La Stampa, 4 maggio 1943. 

La guerra, conferendo alla Ger­
mania il suo nuovo compito conti­
nentale, ha definitivamente consoli­
dato, fulminando per necessità nel 
suo cortocircuito ogni concezione, 
conato o atteggiamento secessionista 
o divisorio di un tempo, di qualsiasi 
natura esso fosse, politico come re­
ligioso. 

La Stampa, 23 gennaio 1943. 

Alfredo Signorotti 
(oggi direttore del Roma) 

I combattenti del fronte egiziano 
hanno avuto il premio che meri­
tavano. Il duce si è recato fra loro. 
L'infervorante parola del nostro ca­
po ha detto al nostri prodi soldati 
tutta la riconoscenza del popolo ita­
liano. 

La Stampa, 23 luglio 1942. 

E' merito del fascismo, ed è meri­
to soprattutto dell'Uomo che il fa­
scismo creò e guidò ininterrottamen­
te con mano ferma, con mente aper­
ta, con cuore umano, si che per voce 
istintiva di popolo fu chiamato duce, 
se la rivoluzione ha potuto procedere 

innanzi senza sterili deviazioni e in­
voluzioni, sommando conquiste su 
conquiste-

La Stampa, 14 gennaio 1933. 

Il fascismo, grazie al genio del 
suo duce, ha intuito prima, ha dato 
ordine e forma poi, ai bisogni del 
secolo; perciò il secolo XX gli ap­
partiene. 

La Stampa, 11 marzo 1933. 

E' assurdo contestare indefinitiva-
mente il diritto alla Germania a pos­
sedere dei mezzi militari come le 
tanks e ì cannoni a lunga portata. 

La Stampa, 3 gennaio 1933. 

L'ora della fatale resa dei conti 
è- scoccata; il Giappone chiede alle 
armi quella giustizia che gli era sta­
ta negata attraverso le più pazienti 
iniziative diplomatiche. 

La Stampa, 8 dicembre 1941. 

Itolo Zingorelli 
(oggi editorialista del Tempo) 

La marcia verso l'autarchia eco­
nomica è appeno agli inizi. Come la 

Il basco sempre verde 
« Il 10 giugno la pa­

rola del duce ha chia­

mato il popolo italia­

no alle a r m i . Fra 

quanti accorrono per 

i n d o s s a r e la divisa 

grigio-verde si trova­

no numerosi ì giovani 

di azione cattolica. Ad 

essi giunga il nostro 

primo saluto pieno di 

fierezza e di amore ». 

(Dichiarazione di Luigi Ged­
da, Capo della Azione Catto­
lica, fatta il 17 giugno 1940, 
dopo che Mussolini aveva pu­
gnalato alla schiena la 
Francia). 

tecnocrazia, questa tendenza contri­
buirà a dare al mondo una novella 
impronta. 

La Stampa, 20 ottobre 1933. 

Che più rimane della grande mac­
china economica che i bolscevichi 
avevano tentato di mettere in azio­
ne, macchina dalle parti costruite 
perdendo di vista le leggi elementari 
della meccanica sociale? 

L'Epoca, 23 settembre 1920. 

La questione semita è fra le più 
delicate della nostra epoca: il suo 
riaccendersi coincide con l'imperver­
sare della crisi economica, perchè na­
scita e religione del prossimo gene­
ralmente interessano gli uomini a 
partire dall'istante in cui lo stomaco 
fa sentire tropo torte la sua voce. 

La Stampa, 18 gennaio 1934. 

Rino Alessl 
(oggi articolata del Messaggero) 

Una strada ampia e sicura è stata 
tracciata il giorno in cui Mussolini 
ha prese nel suo pugno di acciaio 
le sorti della civiltà romana. 

Piccolo - io aprile 1938 

L'ordine chiuso germanico, che ha 
in Adolfo Hitler l'eroe e il legisla­
tore, il profeta armato e l'ordinamen­
to ecclesiastico, trova la sita forza 
equilibratrice nell'ordine aperto ro­
mano di cui il mondo ha bisogno. 

Piccolo - 1. maggio 1938 

Vittorie Zincali» 
(oggi articolista del Tempo) 

I provvedimenti razzisti »ono per 
la rivoluzione italiana quello che per 
la rivoluzione francese fu l'abolizio­
ne dei privilegi. 

Critica Fascista - 1. gennaio '39 

Marco Rampolli 
(oggi articolista del Tempo) 

Oggi i destini de] mondo tornano 
a decidersi, come sì è scritto ìn Ger­
mania, tra Roma e Cartagine. 

Stampa • 27 giugno 1940 

Vittori* ferretto 
(oggi editorialista della Stampa) 

Ora, però, l'esempio autarchico do­
vrà discendere dall'alto, dai pubblici 
poteri ai costruttori privati. E si ve­
drà, alla fine, che in un impero fon­
dato sulla pietra, e nascente sopra 
fabbriche di pietra, il carattere etemo 
della nostra civiltà potrà trovare la 
sua espressione più fedele. 

// Messaggero, 9 febbraio 1938. 
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